
Due fratelli 
 

Sono state pubblicate, in un solido volume edito da Garzanti, tutte le lettere (di cui 300 ad oggi inedite) di 
Pier Paolo Pasolini sino ad ora rinvenute (Pier Paolo Pasolini, Le lettere, a cura di Antonella Giordano e Nico 
Naldini, Garzanti 2021, p. 1500). Dello scrittore si celebrano quest’anno i cento anni dalla nascita, avvenuta 
a Bologna il 5 marzo 1922: nella stessa città, dopo una carriera scolastica distribuita tra Friuli ed Emilia 
Romagna al seguito del padre, militare di carriera, si laureò in Lettere con una tesi su Giovanni Pascoli. Nessun 
legame diretto, quindi, con l’Ateneo padovano, del quale avrebbe invece voluto essere allievo il destinatario 
della lettera più struggente e, per forza di cose, mai spedita: il fratello minore Guido, nato nel 1925. Vicino al 
Partito d’Azione, membro della brigata partigiana “Osoppo”, nome di battaglia Ermes, fu ucciso nel febbraio 
1945 unitamente ad altri partigiani non comunisti nella zona di Porzûs, sul confine orientale friulano, da un 
gruppo di partigiani ‘garibaldini’, in maggioranza comunisti e ideologicamente vicini ai partigiani sloveni. 
La vicenda è stata recentemente ricostruita dallo storico Andrea Zannini nel volume L’altro Pasolini. Guido, 
Pierpaolo, Porzûs e i turchi, Marsilio, 2022, p. 160. 
 
 

 

 
 
In una lunga lettera al fratello Pier Paolo, datata 27 novembre 1944 e pubblicata anch’essa nel volume 
(recapitata però dopo la sua morte), Guido aveva esposto con chiarezza i problemi derivanti dalla difficile 
convivenza tra formazioni di orientamento diverso, senza nascondere le minacce ricevute direttamente da 
partigiani comunisti. In un’altra lettera, indirizzata al padre e datata 5 maggio 1944, aveva invece espresso 
con chiarezza l’intenzione di iscriversi alla Facoltà di medicina dell’Università di Padova. Si trattava, per forza 
di cose, di un semplice desiderio, che non ebbe corso, e fu per questo che, a guerra conclusa, la richiesta 
della famiglia Pasolini di vedere il nome di Guido inserito tra quelli insigniti di laurea ad honorem per meriti 
di guerra non venne accolta dal Ministro della pubblica istruzione Guido Gonella.  

Sulla vicenda si segnala il bel lavoro di Chiara Saonara, Una laurea ad honorem mancata: Guido Pasolini, 
«Quaderni per la storia dell’Università di Padova» 48 2015, p. 365-374, che così scrive in proposito: «Il rettore 
Meneghetti non poteva fare altro che applicare la legge e da azionista, oltre che da partigiano, l’avrà fatto 
certamente con grande dispiacere, un dispiacere non disgiunto da una qualche amarezza, nel dover 
constatare ancora una volta che non sempre la legge è giusta, e che il ministro non si era nemmeno preso la 
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responsabilità di rispondere negativamente a una donna disperata, che chiedeva solo un gesto di 
consolazione». 
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Dicevamo della missiva idealmente inviata da Pier Paolo a Guido dopo la notizia della sua tragica morte. In 
una sorta di lettera-diario, che copre diversi giorni del maggio ’45, Pier Paolo ripercorre con tono dolente le 
tappe di una vita giovane e sfortunata, intrisa di un idealismo e di una tensione patriottica che il fratello 
maggiore non riesce a condividere e che può solo limitarsi a rispettare. «Tu sei morto per la libertà. Ma per 
me, sei semplicemente morto; io non credo a nessuna di quelle illusioni umane, a cui tu hai umanamente 
creduto […] ma io non voglio far morire te, che hai già una vita di vent’anni, e questa, nessuno può dubitarne, 
resta tua e nostra, anche se tu non ci sei più». E prosegue, la penna intrisa di dolore e di disincanto: «gloriosa 
morte perché voluta da te stesso, in nome di un’idea (bella, tuttavia: la libertà) e ti sei sacrificato col gratuito 
entusiasmo dei diciannove anni […] non potevi sopravvivere al tuo entusiasmo, Guido, figli di una stessa 
madre […] tu ti sei consumato in quella bellissima morte». 

La morte di Guido segnò un punto di non ritorno per uno degli intellettuali italiani più significativi del 
Novecento. Schiacciato dal dolore della madre, con la quale mantenne per tutta la vita un rapporto 
strettissimo, e dal ricordo della giovinezza ingiustamente breve del fratello, Pier Paolo Pasolini portò sempre 
con sé, negli anni successivi, un senso di vuoto, di perdita incolmabili. Ci congediamo con le parole di una 
lettera indirizzata nell’agosto 1945 da Pier Paolo a Luciano Serra, suo amico dai tempi del liceo, anch’essa 
contenuta nel volume: «Tu ricordi l’entusiasmo di Guido, e la frase che per giorni e giorni mi è martellata 
dentro, era questa: non ha potuto sopravvivere al suo entusiasmo. Quel ragazzo è stato di una generosità 
unica, di un coraggio, di una innocenza, che non si possono credere. E quanto è stato migliore di tutti noi …». 
Guido Alberto Pasolini, mancato studente e mancato laureato dell’unica università italiana medaglia d’oro al 
valor militare per il contributo offerto alla Resistenza. 


